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POPOLARI A CONGRESSO. Mancano ancora i risultati definitivi di alcune regioni 
Nel Lazio eletto il candidato della sinistra del partito 

Morelli leader 
della Federazione 
dei liberali 
Raffaello Morelli è stato eletto 
segretario nazionale della 
Federazione del liberali, che ha 
tenuto II suo primo congresso al 
Ciocco, In provincia di Lucca. -Il 
sistema maggioritario - afferma 
Morelll-non obbliga alla • 
confluenza nelle grandi formazioni 
politiche, obbliga piuttosto a 
cambiare mentalità». La «.-
Federazione rivendica nel confronti 
di Forza Italia un ruolo distinto pur 
nella collaborazione ed è critica • 
col ministro della Giustizia Alfredo 
Biondi, accusato dal congressisti 
di aver prima accettato la ;•• 
presidenza della nuova formazione 
e poi ostacolato la presentazione 
delle Uste alle recenti elezioni -, , 
europee. Al centro dell'Iniziativa 
della Federazione, che Intende 
occupare II posto del Pll, sciolto lo 
scorso febbraio, figurano la •/ 
riduzione del deficit pubblico, • 
l'Indipendenza del giudici anche 
attraverso la separazione delle 
carriere, una legge antitrust per 
l'informazione, un sistema ; 
elettorale a doppio turno. L'assemblea costituente del Partito Popolare l'anno scorso 

Alla conta per il segretario 
Buttìglione in vantaggio ma perde la Lombardia 
Formigoni all'attacco 
di Mino «il bulgaro» 
dopo la sconfitta 
subita «in casa» 

Mino II bulgaro. Parola di 
Formigoni. L'ex leader di Mp si 
consola come può, dopo la 
sconfitta lombarda. «Il 43 per 
cento del delegati espressi dalla 
Lombardia fanno politica assieme 
a me e a Buttìglione. È un risultato 
straordinario per una regione In cui 
ha sempre prevalso la sinistra 
intema con percentuali altissime. 
Oggi l'unica provincia dove la . • 
sinistra del Ppi ha una 
maggioranza "bulgara" (il 92%) è 

- quella di Brescia, per motivi •-
facilmente comprensibili». Bulgari 
a Brescia, facinorosi e khomelnlsti 
a Milano: «Una parte del delegati 
ha avuto un atteggiamento -
Intollerante nei confronti di <•' 
qualunque Intervento da essi non 
condiviso» dice Formigoni. «Ma la 
cosa più grave è che nessuno del 
leader della sinistra è Intervenuto 
per placare I suol tifosi». 
Conclusione, manzoniana: «Se uno 
non ha stile non può darselo». Dopo 
I congressi di Lombardia e Lazio, 
Buttìglione è sempre In testa nella 
corsa per la segreteria nazionale: 
327 delegati per lui (circa II 55%), 
257amartlnazzollanleamlcldl , 
Bodrato, Bianchi e De Mita. ~ - -
Mancano I risultati di sei regioni: 
Trentino, Campania, Sicilia, 
Basilicata, Calabria e Sardegna. E 
c'è l'Incognita De Mita. I suol -
sostenitori sceglieranno Bianchi o 
Buttìglione? , 

La Lombardia elegge segretario del Ppi il martinazzolia-
no Lino Duilio e boccia il candidato dello schieramento 
Buttiglione-Formigoni. Su 147 delegati lombardi al 
congresso nazionale, 80 vanno al centro sinistra, 67 al 
centro-destra. Duilio, che era stato sconfitto un mese fa 
a Milano per la.segreteria cittadina parla di «rivincita 
della chiarezza» e dice: «Buttìglione? Lo stimo come in­
tellettuale, ma la sua politica è troppo mutevole». 

ROBERTO CAROLLO 

• MILANO. Si potrebbe intitolare 
la piccola vendetta lombarda. Uno 
Duilio, l'ex coordinatore milanese . 
nominato da Martinazzoli, sconfit­
to un mese fa dal centro-destra ' 
nella corsa alla leadership cittadi­
na, è stato eletto sabato notte se­
gretario lombardo del Partito po­
polare con il 60% dei voti. «Non è 
una rivincita personale-commen­
ta il vincitore - semmai della chia­
rezza. La Lombardia, contraria­
mente a quel che si pensava, ha 
riacceso la speranza». Sonoramen­
te battuto, nonostante gli ottimismi " 
della vigilia, Gianni Verga, consi­
gliere regionale, ex forlaniano, il 
candidato di Roberto Formigoni e , 
del centro moderato che Rocco 
Buttìglione era venuto a sponsoriz­
zare di persona. La sinistra dun­
que, a due giorni dall'apertura del 
congresso nazionale, sta rimontan­
do. In Lombardia ha conquistato 
80 delegati su 147. Anche nel Lazio 
e passato alla grande il candidato 
della sinistra. Giorgio Pasetto, elet­
to segretario regionale col 70% dei 

voti contro il 30% del suo avversa­
rio Raniero Benedetto. Ma per i de­
legati laziali al congresso naziona­
le il risultato e più equilibrato: 27 gli 
eletti nella lista che appoggia Buttì­
glione, 20 per la sinistra e 10 per 
Benedetto che si colloca a meta 
strada fra Buttìglione e De Mita. Do­
po i congressi di queste due regio-

. ni Buttìglione 6 sempre in testa nel­
la corsa alla segreteria, con 327 de­
legati su 584. Ma la Lombardia gli 
ha detto di no. , ~ 

La regione che fu di Marcora era 
• un test rilevante, poiché rappre­

senta quasi un quarto degli iscritti. 
Due le liste in lizza: i centristi ap­
poggiati dall'ex Movimento Popo­
lare di Formigoni e dai moderati 
che a Milano fanno riferimento a 
De Carolis e a Brescia all'ex mini­
stro Prandini; e «Costituente '94», 
che si ispira alla linea di Mino Mar­
tinazzoli. La contrapposizione e 
netta. Da una parte i sostenitori 
dell'alleanza, sia pure concorren­
ziale, con l'area moderata e Forza 
Italia. Dall'altra i teorici della «mo-

• dcrazione rifonnista» e dell'identità 

come precondizione per qualun­
que alleanza. È la linea di Marti­
nazzoli, che semplificando po­
tremmo chiamare di centro sini­
stra, rappresentata dal candidato 
segretario Lino Duilio. Quarantatre 
anni, venuto a Milano da Palinuro 
nei primi anni Settanta, laureato in 
Economia alla Cattolica, già diret­
tore del Centro sociale ambrosia-
no.yicino al cardinal Martini, e del 
Centro studi della Cisl, Duilio era 
stato nominato coordinatore del 
Ppi dal padre fondatore del nuovo 
partito popolare. «Moderazione 
non è moderatismo» ripete citando 
Sturzo. «Qui il problema non e ap­
piattirsi sulla destra o sulla sinistra, 
ma riprendere a fare politica con la 
«p» maiuscola. Quindi a partire da 
una dimensione etica, culturale e 
programmatica, non da conver­
genze strumentali». Parole che non 
piacciono a Formigoni che da me­
si ripete che Berlusconi va aiutato, 
sottratto all'abbraccio con Fini e 
dunque vuol collocare i popolari 
nel Polo delle libertà. Ora, dopo lo 
scivolone del Cavaliere sul decreto, 
Formigoni aggiusta il tiro: «Il pro­
blema - dice - non è allearsi con 
Berlusconi, quanto batterlo sul suo 
stesso terreno della liberaldemo-
crazia». -

La divisione e forte, l'atmosfera 
surriscaldata al massimo. Il salone 
delle Orsoline, vicino a Corso Ve­
nezia, più che a un convento somi­
glia a un ring. E quando Formigoni 
annuncia che ha deciso di non ri­
candidarsi a segretario lombardo, 
scattano applausi ironici. Cinque 
minuti di ovazioni invece per Gio­

vanni Bianchi, l'ex presidente delle 
Adi in corsa per la successione a 
Martinazzoli. Quando 6 la volta di 
Buttìglione, ci scappa «l'incidente». 
Ne fanno le spese operatori e gior­
nalisti Rai, presi a spintoni da un 
gruppo giovani della sinistra con­
vinti che l'arrivo della troupe televi­
siva fosse stato programmato solo 

' per l'intervento del filosofo. «Ecco il 
khomeinismo della vecchia sini­
stra De» tuona Formigoni. Buttìglio­
ne comunque si schiera con il can­
didato del centro-destra. «La sua 
sponsorizzazione di Verga - com­
menta Duilio - ò una presa di di­
stanza da Martinazzoli. A questo 
punto non siamo noi a schierarci 
contro Buttigliene, e lui che si al­
lontana da noi. Confermo la mia 
stima intellettuale nei suoi confron­
ti, ma le sue posizioni politiche so­
no troppo cangianti. Vedi la morbi-
dita sul decreto Biondi, o le pre­
sunte aperture verso D'Alema che 
sanno di vecchio doroteismo, di 
politica retro». - . -, . 

A tarda sera l'esito del voto. Una 
bocciatura netta per lo schiera­
mento Buttiglione-Formigoni che 
perde 60 a 40. Ai martinazzoliani 
21 posti su 35 nella nuova direzio­
ne regionale e 80 delegati su 147 a 
Roma. Una curiosità: la lista di Dui­
lio è stata votata dal 90% dei bre­
sciani. «Una percentuale bulgara» 

' commenta acido Formigoni. Eh si, 
l'avvocato Martinazzoli è tutt'altro 
che un fantasma. «Secondo me 
avrà ancora un grande ruolo-dice 
Duilio - tenere vive le ragioni di un 
partito che non riposa nel passato 
ma vive nel futuro». 

Ad Altofonte un altro atto intimidatorio, dopo le denunce di Occhietto e Berlinguer e gli impegni di Maroni 

Nuovo attentato nel Palermitano contro il Pds 
RUGGEROFARKAS 

• • ALTOFONTE (Pn). La tregua 
mensile e scaduta ieri. I criminali 
della politica violenta hanno mes­
so un'altra croce nel loro progetto 
di destabilizzazione dei nuovi go­
verni progressisti palermitani pren­
dendo il solito bidoncino con la 
benzina, il solito cerino e andando 
sotto casa di Nunzio Di Matteo, 41 
anni, ad Altofonte. In via delle 
Scuole, alle 5.45, hanno sparso la 
benzina sulla Mercedes «200 E», 
del consigliere comunale Pds, han­
no acceso il cerino e dopo la fiam­
mata sono scomparsi. Altofonte, 
paese-pineta sopra Palermo, quel­
lo dove risiedevano alcuni stragisti 
di Capaci - ora pentiti - e dove la 
giunta progressista ha disposto il 
cambiamento del nome della piaz­
za principale, intitolandola a Fal­
cone e Borsellino, aveva già visto 
alzarsi le fiamme dell'intimidazio-
ne il 2 aprile quando i criminali 
hanno incendiato la casa di cam­
pagna a Francesco D'Elia, capo­

gruppo della lista «Insieme per Al­
tofonte». Il rosario di attentati allun­
ga i propri grani, nell'indifferenza 
estiva, senza che l'arrivo in Sicilia 
prima di Achille Occhctto e poi di 
Roberto Maroni, di Luigi Colajanni 
e di Luigi Berlinguer con i deputati 
progressisti, le visite del prefetto 
Muslo in alcuni Comuni, abbiano 
rallentato l'escalation intimidato­
ria. 1 carabinieri, dopo ogni nuovo 
attentato, quasi avessero imparato 
a memoria la litania, dicono per 
prima cosa: «Dobbiamo accertare 
se si tratta di autocombustione». 

Consiglio comunale straordina­
rio convocato in serata dal sindaco 
Vincenzo Di Girolamo che ha 
«condannato l'atto di vigliacca inti­
midazione mafiosa, respingendo 
con fermezza e determinazione 
l'atto intimidatorio ed esprimendo 
la completa solidarietà a Di Mat­
teo». Il consigliere comunale e pre­
sidente della cooperativa «Siciliri-
storo» che gestisce il bar della sta­

zione centrale a Palermo. È sposa­
to, ha due figli. Il padre, Filippo, G8 
anni, è un vecchio comunista, ex 
consigliere comunale e segretario 
della sezione «Michele Fava», uno 
di quelli che una volta venivano 
additati in piazza. L'incedio della 
mercedes? «All'alba ho sentito suo­
nare l'allarme. Ho visto le fiamme. 
Ho telefonato ai carabinieri e ai vi­
gili del fuoco che dovevano arriva­
re dalla città. Dopo venti minuti 
l'auto era distrutto». 

Otto mesi di fuoco e minacce. 
Dalle lettere e telefonate anonime 
al sindaco di Terrasmi, ai messaggi 
di morte a quello di corlcone, dal­
l'auto bruciata al sindaco di San 
Giuseppe Jato al cane ucciso alla 
candidata sindaco di Monreale. E 
poi ancora attentati a San Cipirello, 
Piana degli Albanesi, Camporeale, 
Partcnico, persino a Palermo han­
no gettato benzina sulle auto di 
esponenti della rete del Pds che 
partecipavano ad una riunione a 
Villa Niscemi. Ora dinuovo Alto-
fonte. Ha ricevuto minacce, telefo­

nate anonime. Nunzio Di Matteo, 
richieste di pizzo per il bar della 
stazione? No. Niente di niente. Nes­
sun episodio specifico cui far risali­
re l'attentato. Solo il lavoro punti­
glioso, costante, nuovo, dell'ammi­
nistrazione comunale. Dice Nun­
zio: «Fin da quando ero bambino 
mi indicavano come il figlio di Fi­
lippo, il comunista. Questa era la 
colpa più grave in paese. Forse per 
qualcuno lo e ancora. La musica 
della politica e cambiata, qui. La 
nuova giunta risponde ai cittadini, 
crea consenso. Ci sono iniziative 
semplici ma che non si erano mai 
viste prima. L'estate altofontina. ad 
esempio, in cui sono coinvolti i 
giovani. Si sta riformando quel rap­
porto tra istituzioni e gente. Non 
sono preoccupato per l'auto in­
cendiata. Ero consapevole del ri­
schio soprattutto da quando sono 
cominciati gli attentati ai progressi­
sti in provincia». 

È il lavoro normalcche disturba i 
mafiosi. È il lavoro degli ammini­

stratori che sanno le regole, che 
non rubano, che non fanno favori, 
che non guardano in faccia a nes­
suno quando sono seduti nelle lo­
ro seggiole del municipio. Vincen­
zo Di Girolamo, dal giugno dell'an­
no scorso e sindaco dopo decenni 
di dominio democristiano e socia­
lista. Anche lui non riesce a trovare 
una causa scatenante agli atti d'in-
timiduzionc. «Abbiamo dubbi, so­
spetti, ragioniamo per capire quale 
possa essere il motivo, se e un mo­
tivo preciso c'è. Sicuramente si 
vuole colpire la novità, la Sinistra 
che governa. C'è qualcuno, diver­
samente, che si sente franare il ter­
reno sotto ai piedi. Abbiamo ap­
provato lo schema di massima del 
piano regolatore, che ora dovrà es­
sere ridiscusso. È questa la causa? 
Chi può dirlo. Secondo me i crimi­
nali colpiscono quando la discus­
sione politica si fa più accesa. Que­
sto incidere nell'azione ammini­
strativa li rende tutti contenti e sod­
disfatti». 

Quattro scelte d'identità 
per avvicinare 

laici, Pds e cattolici 

GIORGIO BOGI 

L A RIFLESSIONE avviata da 
Walter Veltroni su una pos­
sibile «coalizione dei demo­

cratici» - fatta di «un centro forte, 
una visibilità di tutte le forze del 
polo progressista, un Pds dinami­
co» - ha prodotto sino a questo 
momento reazioni diverse. L'ap-
prezzamento venuto da espo­
nenti del Partito popolare come 
Mino Martinazzoli si fonda innan­
zitutto sul riconoscimento delle 
distinte identità d'appartenenza, 
ed 6 comprensibile visto che il 
problema della difesa dell'identi­
tà è stato essenziale per il Ppi nel­
la sua collocazione alle elezioni 
politiche, e lo è a maggior ragio­
ne alla vigilia del congresso. Rap­
presentanti diversi eli forze del 
polo progressista vi hanno colto 
suggestioni talora segnate dall'e­
sperienza sin qui maturata nel 
gruppo parlamentare federativo-
progrcssista. In ossevatori come 
Baget Bozzo e Paolo Flores d'Ar-
cais, sono scattate alcune reazio­
ni condizionate all'idea di una 
possibile • riproposizione del 
«compromesso storico». , 

A mio giudizio, per valutare 
qualunque ipotesi di accordo po­
litico, è necessario partire dalla 
messa a fuoco di ciò che nella so­
cietà italiana si è messo in moto. 
Non mi riferisco alla tendenza 
elettorale a premiare questa o 
quella fonnazione politica. Mi ri­
ferisco invece a ciò che di più 
profondo il voto di marzo e quel-
io delle europee hanno manife­
stato. Al di là di tutte le forti sug­
gestioni di una campagna forte­
mente ideologizzata, e della pre­
sa di una nuova figura di leader 
come quella di Silvio Berlusconi, 
la destra ha vinto perchè alla 
maggioranza relativa degli italia­
ni è apparsa interpretare più cre­
dibilmente la capacità di moder­
nizzare il paese. Sia pure attraver­
so il filtro delle molte contraddi­
zioni che ancora dividono i diver­
si segmenti della società italiana, 
alla Destra è stata riconosciuta 
una migliore capacità di liberare 
la potenzialità e mettere a frutto i 
redditi di un vasto ventaglio di ce­
ti, da quelli popolari e medio­
bassi sino a quelli della piccola e 
media impresa. :.<.. 

Non soffermiamoci sul ritardo 
italiano rispetto a fenomeni ana- • 
loghi avvenuti in altri paesi avan­
zati all'inizio degli anni Ottanta. 
Né sulle perduranti anomalie ita­
liane rispetto a quelle esperienze. 
Quel che conta 6 ravvisare questo 
tratto di trasformazione sociale 
nel responso elettorale, invece di -
ricondurlo semplicemente a una 
pura fisiologia politica • 

Se così è, allora il punto essen­
ziale-è quello di mettere a fuoco 
alcuni punti di rottura culturale, 
senza i quali la domanda di mo­
dernità dell'elettorato si orienterà • 
inevitabilmente altrove, si tratti 
del Polo delle libertà come oggi è 
configurato oppure di una ulte­
riore accentuazione - non si può 
affatto escludere a tavolino - dei 
suoi elementi di destra più estre­
ma, nel caso di una crisi di cui più 
di un segno già si è manifestato, 
nelle vicende di queste settima­
ne. • , . • -

Si può puntare solo sul fatto 
che la destra - nessuna delle sue 
articolazioni, nò Forza Italia con 
la sua magmatica provvisorietà, , 
né Alleanza nazionale con l'abili­
tà tattica di Fini, né la Lega le cui 
potenzialità sono in effetti diver­
se, ma che risultano sacrificate ai 
doveri di coalizione - non ha le 
caratteristiche culturali che gli ' 
elettori vi hanno ravvisato, e che 
dunque la prova di governo rive- • 
lerà impietosamente agli elettori 
la distanza tra speranze e concre­
te attuazioni? Evidentemente no. 
La protesta scatenata dal decreto 
sulla custodia cautelare testimo­
nia che l'opinione pubblica in­
sorge quando si tocca la questio­
ne Tangentopoli, ma questo sem­
mai accentua e non diminuisce 
la necessità di rotture culturali ri­
spetto a come il polo progressista 
si è presentato agli elettori. -

La società italiana in pochissi­
mi anni ha conosciuto l'avvio di 
un grande processo, per decenni • 
ritardato. Da una forte stratifica­
zione verticale di reddito e consu­
mi culturali è divenuta più aperta 
e orizzontale, articolata in seg­
menti fortemente dinamici e tra 
loro osmotici. Il mutato sistema 
elettorale ha iniziato a indebolire 
i linkages e i vincoli prescrittivi tra 
cittadini e subculture ideologiche 
di riferimento. Il consenso ha pre­
so a divenire più complesso, per 
il carattere negoziale delle rela­

zioni di cittadinanza, per l'affer­
marsi di identità multiruolo che 
partecipano contemporanea­
mente a più sottosistemi sociali e 
d'interesse, per il consolidarsi del 
voto «su tema» invece che d'ap­
partenenza. 

Il discrimine si colloca su una 
scelta di fondo. Se si è convinti 
che questo processo vada asse­
condato, oppure no. Perché se si 
intende seguire la prima strada, 
allora la risposta non può venire 
dalla pura somma meccanica di 
distinte appartenenze politiche, il 
cui obicttivo - come formazioni 
politiche per le quali la ritualità 
organizzativa è sinonimo di dife­
sa del proprio radicamento - è 
preservare la vischiosità piuttosto 
che la forte mobilità di scelte cul­
turali e comportamenti elettorali. 

Prima di stringere intese, prima 
di discutere chi di questa possibi­
le alleanza può mettersi alla te­
sta, e che titoli debba avere ri­
spetto alle distinte appartenenze 
ed aree politico-culturali, bisogna 
allora che la sinistra sappia con­
vincere l'elettorato di interpretare 
alcuni temi di fondo - i punti di 
rottura che a marzo e alle euro­
pee mancarono. Formuliamo per 
esemplificare quattro arce tema­
tiche: mercato per rendere me­
glio profittabile risparmio e im­
presa; federalismo per superare il 
governo dal centro: regole e ga­
ranzie perché «governare non'sia 
comandare»; • politiche sociali 
perché la modernizzazione non 
si attua scaricando i deboli e af­
fondando le arce depresse. 

Se l'opinione pubblica vedrà 
su questi temi compiersi una 
scelta non equivoca, allora co­
mincerà a sanarsi il gap di credi­
bilità che a marzo e giugno ab­
biamo pagato caro. Allora avrà 
più senso di quanto ne abbia oggi 
metter mano anche ad articola­
zioni programmatiche più detta­
gliate. E allora, in conseguenza, 
apparirebbe anche meno ingiu­
stificato mettere a verifica formu­
le conseguenti d i a lleanza. 

Tutto questo, naturalmente, 
non significa affatto immaginare 
velleitariamente una politica irri­
mediabilmente diversa da quella 
che oggi essa é. Ciò significa, al­
meno per quanto riguarda chi 
scrive, tener fermi rispetto alla 
realtà alcuni punti precisi. 

Il primo è che il superamento 
delle vecchie forme organizzative 
partitiche si può e si deve chie­
derlo subito ai soggetti e soggetti-
ni del mondo laico-democratico, 

• mentre Pds e Ppi inevitabilmente 
avranno tempi e sperimenteran­
no formule diverse: nella speran­
za che m entrambe le formazioni 
si abbia tuttavia chiara consape­
volezza che la difesa del proprio 
radicamento è condizione di so­
pravvivenza, ma 6 insieme ciò 
che alle elezioni impedisce di af­
fermarsi nei vasti ceti che non si 
regolano più secondo apparte­
nenza. 

Il secondo è che in questo pro­
cesso il mondo laico, ambientali­
sta, rifonnatore e riformista, ha 
un ruolo di stimolo culturale e 
programmatico, non di contrap­
posizione al Pds di un distinto in­
terlocutore organizzato da som­
mare-magari alla terza gamba 
cattolica. 

Il terzo è che se il Pds per pri­
mo non si inoltra su questa stra­
da, senza il Pds e ciò che esso 
rappresenta non c'è soluzione 
positiva al problema: si perde, 
non si vince a fronte di un polo di 
destra. Massimo D'Alema ha 
molte caratteristiche utili per pro­
muovere la riflessione che è ne­
cessaria, e alcune delle sue prese 
di posizione in queste prime setti­
mane lo confermano. 

Infine, una quarta considera­
zione. Battersi per assecondare la 
modernizzazione italiana rende 
impossibile continuare a tutelare 
interessi che nella concreta dina­
mica sociale sono contrapposti. 
Penso per esempio alle questioni 
del fisco, ai problemi dell'unità 
sindacale che non può risolversi 
senza un approccio chiaro tra tu­
tela del settore pubblico e di 
quello privato. Indicare quattro 
scelte d'identità come quelle ri­
chiamate, e articolare poi un pro­
gramma, significa essere disposti 
a pagare dèi prezzi, a rinunciare 
al consenso di alcuni settori. Non 
c'è più futuro per i voti lucrati a 
spese del deficit pubblico. Ed è 
forse proprio questa, al di là delle 
difficoltà in cui si dibatte ciascu­
na area dell'opposizione, la sfida 
più difficile che dobbiamo impa­
rare a vincere insieme. 


